Domande d'attualità 

Consiglio del 04/04/2011

“ Smottamento della strada Faentina verso il torrente Faltona e  verifiche della protezione civile provinciale”.

Considerato che:

· dopo le due grandi frane dello scorso dicembre, quando la montagna cedette ostruendo completamente il passaggio delle auto lungo  la via Faentina in località Polcanto, nel Comune di Borgo San Lorenzo, ora è la strada Faentina stessa a dare segni di cedimento;

· malgrado il divieto di transito per i mezzi pesanti attuato dalla riapertura del 15 gennaio sono ancora molti i camion a pieno carico che puntualmente transitano su quel tratto;

· il terreno che sostiene la strada sopra il letto del torrente Faltona comincia a dare segni di instabilità che hanno portato la protezione civile provinciale ad avviare verifiche per testare la tenuta del terreno;

· nelle frazioni di Polcanto e di Mulinaccio la preoccupazione dei cittadini è comunque tanta,  dato che le frane dello scorso dicembre cadute sulla Faentina, quasi per miracolo non fecero vittime

Lo Scrivente Consigliere Provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l'Assessore Competente per conoscere:

· nei dettagli le verifiche che la protezione civile provinciale ha avviato per testare la tenuta del terreno in argomento;

· che cosa possa fare questa Amministrazione, per quanto di propria competenza, oltre alle suddette verifiche, ai fini di una definitiva messa in sicurezza  di quel tratto  della Faentina soggetta a fenomeni franosi e smottamenti del terreno, vista anche l'importanza che questa via di comunicazione ha, soprattutto per gli abitanti della zona.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia d Firenze)

Nuovi segni di instabilità alla SR 302 in località Polcanto. I cittadini residenti segnalano nuovi smottamenti. Rifondazione Comunista nel richiamare la fragilità del territorio su cui  è situata la strada invita la Provincia di Firenze a contrastare in modo adeguato le criticità franose e idrogeologiche presenti, ad ultimare la qualificazione e messa in sicurezza del tratto stradale definendone i tempi di realizzazione, a prevedere la manutenzione ordinaria e a effettuare ogni corretta prevenzione e controllo. 

Apprendiamo dagli organi di stampa e dalle segnalazioni dei cittadini che la situazione relativa alla SR 302 in località Polcanto presenta nuovi preoccupanti sviluppi.

A seguito della frana occorsa in data 24 dicembre 2010 gli interventi di ripristino della strada avevano portato ad una sistemazione parziale e alla riapertura di una delle due carreggiate, in data 15 gennaio, in attesa della definizione del progetto per la messa in sicurezza definitiva.

A due mesi di distanza  emergono preoccupanti segnali di cedimento della strada verso il sottostante torrente e nella giornata del 11 marzo la Protezione Civile ha avviato le verifiche per testare la tenuta del terreno.

I residenti del posto a più riprese nell’ultimo periodo avevano manifestato i loro timori per una situazione considerata ancora insicura e  rivendicato con forza la realizzazione degli interventi per la risoluzione e la messa in sicurezza definitiva del luogo; inoltre i cittadini avevano denunciato che nonostante il divieto di passaggio per i mezzi pesanti  “…sono molti i camion che puntualmente transitano su quel tratto, anche grossi automezzi carichi di sassi e pietre…” 

Ciò premesso gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista più volte intervenuti sulla fragilità del territorio in cui insiste la SR 302 in località Polcanto, sulle criticità franose e idrogeologiche presenti, sulla necessità di prevedere un’adeguata manutenzione ordinaria di detti tratti stradali quale misura di tutela e prevenzione verso la popolazioni residente, sulla messa in sicurezza dei patrimoni ambientali, chiedono al Presidente della Giunta e all’Assessore competente di riferire in merito a:

 le ultime problematiche emerse in merito alla questione della frana e in particolare sui cedimenti del terreno che sostiene la strada;

i risultati delle verifiche effettuate dalla Protezione Civile;

la progettazione degli interventi per la messa in sicurezza definitiva e i tempi di realizzazione

Andrea Calò




Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

La multinazionale Sun Chemical group s.p.a annuncia la propria volontà di delocalizzare parte delle attività in Olanda e di volere procedere a nuovi 22 esuberi. Quale sarà la sorte dello stabilimento di Castello? Rifondazione Comunista a fronte di questa grave decisione a carattere meramente speculativo chiede alla Provincia di Firenze di difendere il sito fiorentino e con esso il lavoro, l’occupazione e i salari dei lavoratori. 

La RSU della Sun Chemical ha denunciato la volontà dell’azienda di procedere con altri 22 esuberi e attivare una delocalizzazione di  parte della produzione in Olanda. La Sun Chemical group s.p.a. è una grossa multinazionale grande produttrice di inchiostri da stampa e pigmenti e conta in Italia 5 punti produttivi: due in provincia di Milano, uno a Torino, uno a Turate in provincia di Como e uno a Firenze a Castello.  Negli ultimi 12 anni l’azienda ha dato vita a una ristrutturazione, iniziata nel ’97, passando da un organico di 247 agli attuali 82 addetti.

Della Sun Chemical di Castello il nostro gruppo provinciale di Rifondazione Comunista  se ne era occupato nel 2009 quando l’area dove insisteva l’attività produttiva fiorentina era stata interessata da interventi urbanistici quali la famosa Cittadella Viola, provocando tra i lavoratori e le stese organizzazioni sindacali apprensioni e preoccupazioni.  Allora le organizzazioni sindacali, nel pieno di una vertenza dura, controversa e drammatica  che riguardava lo stabilimento della Seves (anch’esso a rischio di delocalizzazione e licenziamenti di massa)  chiesero chiarimenti al Comune di Firenze dichiarando la propria contrarietà ad un trasferimento di attività in altra zona fiorentina diversamente da quella di Castello perché la multinazionale avrebbe avuto modo di occupare solo 30 lavoratori in un centro di ricerca. Dal 2009 ad oggi della Sun Chemical non si è saputo più niente fino alla notizia diramata dal sindacato poche ore fa con la quale è stato resa pubblica la volontà  della multinazionale  di procedere a nuovi esuberi con l’avvio di una delocalizzazione. 

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista a fronte dell’annuncio della multinazionale Sun Chemical group s.p.a di trasferire parte della produzione in Olanda e di procedere a altri 22 esuberi chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire sulla situazione dello stabilimento Sun Chemical di Castello, sul futuro dello stabilimento fiorentino a fronte di delocalizzazione di parti di attività e sulla ricaduta  occupazionale. Altresì chiediamo di sapere se l’Amministrazione Provinciale per quanto di sua competenza è stata investita dalle organizzazioni sindacali   dei problemi occupazionali e produttivi dello stabilimento di Castello a seguito di questa grave decisione da parte della proprietà e quali iniziative intenda assumere per tutelare il lavoro,l’occupazione e i salari di questi lavoratori che in questo caso stanno subendo oltre agli effetti di una pesante crisi economica anche una scellerata politica fondata solo sul massimo profitto e sfruttamento  di una multinazionale che decide dismettere le attività massacrando i lavoratori.
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       Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

Si aggrava la situazione occupazionale e salariale dei 21 lavoratori di Canale 10. La nuova proprietà violando  gli impegni assunti in materia di corresponsione degli stipendi e arretrati, rilancio delle attività produttive e  salvaguardia occupazionale  accentua le politiche di precarizzazione e di sfruttamento mettendo così a rischio l’intero patrimonio  produttivo, professionale della rete televisiva. Sindacati e lavoratori proclamano altri due giorni di sciopero. Rifondazione Comunista nell’esprimere solidarietà ai lavoratori e sostegno alla vertenza chiede un impegno straordinario della Provincia di Firenze affinché sia recuperato un profilo di grande responsabilità sociale della proprietà obbligandola ad onorare tutti gli impegni presi nei confronti dei lavoratori in materia di occupazione, lavoro e salari. 

Da un comunicato sindacale Slc Cgil Firenze apprendiamo che si aggrava la situazione occupazionale di Canale 10, la nota emittente televisiva regionale con sede a Firenze. I lavoratori, 21 (nel 2009 erano 34), già segnati da scarse retribuzioni e mesi di cassa integrazione , devono ancora ricevere il primo stipendio che la nuova proprietà dichiara di non volere corrispondere. 

Nei giorni 23, 24, 25 marzo si sono tenuti altri tre giorni di sciopero al termine del quale i lavoratori, nel presidio attuato davanti alla sede della televisione, hanno annunciato altri due giorni di sciopero per la settimana fine marzo inizi di aprile.  I programmi di Canale 10 offrono anche notiziari sui principali avvenimenti della Toscana e si occupano di comunicazioni istituzionali. A sostegno di questa vertenza il gruppo provinciale di Rifondazione Comunista è più volte intervenuto non solo per difendere i diritti contrattuali dei lavoratori ma per sostenere il forte valore professionale degli operatori e contrastare  il  rischio di vedere a breve disperso il patrimonio occupazionale, produttivo e informativo rappresentato nella nostra regione da Canale 10. Da oltre due anni le difficoltà della rete televisiva stanno pesantemente ricadendo sulle spalle dei lavoratori. Prima per mano del gruppo PROFIT interessato da una grande crisi finanziaria  ( verso il quale era stata attivata una dura e controversa vertenza in merito al piano industriale, rilancio delle attività, mantenimento dei livelli occupazionali e pagamento degli stipendi) e ora a seguito del  recente affitto di ramo d’azienda che ha visto subentrare dal 1 febbraio u.s. la IASU Ltd la situazione si è ulteriormente aggravata. La nuova proprietà al momento del subentro si era impegnata ad un rilancio produttivo ed occupazionale dell’emittente e a parte le solite dichiarazioni di circostanza  i lavoratori sono ancora in attesa di percepire lo stipendio di febbraio e di  uscire fuori da una situazione di insostenibile  precarizzazione.   Non solo la IASU Ltd ha violato ogni clausola dell’accordo ma ha anche fatto venire meno le condizioni minime e indispensabili per garantire le attività dell’emittente (strumentazione, telepass, benzina, ecc.). Al termine del presidio del presidio i lavoratori hanno lanciato un nuovo appello alle istituzioni affinché la vicenda si sblocchi e la proprietà assuma un contegno responsabile e rispettoso degli impegni assunti.

Gli scriventi Consiglieri provinciali nell’esprimere la propria solidarietà ai lavoratori di Canale 10 e nel riaffermare il proprio impegno politico e istituzionale a sostegno della vertenza, a fronte di un comportamento irresponsabile e socialmente iniquo da parte della proprietà che allo stato attuale non sta onorando gli impegni assunti e sottoscritti verso i lavoratori al momento del subentro nell’affitto del ramo di azienda chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire riferire sugli esiti della vicenda, sul comportamento illegittimo tenuto dal gruppo IASU Ltd inadempiente agli impegni sottoscritti in materia di rilancio delle attività,salari, corresponsione degli stipendi, lavoro  e occupazione. 

La scarsa attendibilità del gruppo societario e il basso profilo manageriale tenuto a tutt’oggi e verificabile non solo nella non corresponsione degli stipendi e arretrati ma anche nella non presentazione del  nuovo piano industriale rendono la situazione grave e allarmante motivo per il quale chiediamo di sapere quali iniziative intende adottare la provincia di Firenze unitamente alle altre Amministrazioni Locali per salvare le attività produttive della rete televisiva, tutelare l’occupazione e il grande valore delle professionalità degli operatori evitando così l’ennesimo dramma sociale giocato sulla pelle dei lavoratori.
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       Lorenzo Verdi

(Rifondazione comunista)

“Sulla crisi aziendale a Canale 10 e garanzie per il posto di lavoro dei 21 dipendenti”

Considerato che:

· già in data 28 ottobre 2010 avevamo presentato un'interrogazione sulla crisi aziendale dell'emittente  televisiva Canale 10, importante e storica televisione fiorentina;

· la mobilitazione dei 21 dipendenti di Canale 10 sta continuando e nel corso di una recentissima assemblea gli stessi lavoratori hanno chiesto l'intervento delle Istituzioni tra cui la Provincia di Firenze, per sbloccare la grave situazione dell'emittente che tra l'altro vede  i lavoratori ancora in attesa dello stipendio di febbraio da parte della nuova proprietà;

Lo Scrivente Consigliere Provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l'Assessore Competente per sapere:

· che cosa possa e intenda fare la Provincia, per quanto di propria competenza, per sbloccare la grave situazione di Canale 10, che vede i lavoratori ancora in attesa dello stipendio di febbraio da parte della nuova proprietà ed il venire meno delle condizioni minime per gli stessi, indispensabili per garantire l'attività dell'importante emittente televisiva fiorentina.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia d Firenze)

La salute pubblica è la priorità, Rifondazione Comunista esprime la propria perplessità di come si sta sviluppando il dibattito tra i rappresentanti delle Istituzioni Locali e chiede che la provincia di Firenze concordemente con Prato appoggi una Valutazione Sanitaria e Ambientale prima di dare avvio qualsiasi ipotesi di implementazione delle attività , dall’inceneritore all’aeroporto.

Apprendiamo che il Sindaco di Campi Bisenzio nel contesto del dibattito che sta interessando tutte le Amministrazioni Locali sulle infrastrutturazioni che dovrebbero ancora essere realizzate nel quadrante nord ovest di Firenze,  in relazione all’inquinamento da smog derivante “dagli scarichi di aerei in decollo e atterraggio dell’aeroporto”   ha nuovamente richiesto l’aggiornamento della VIS ferma ancora al 2005. 

A sostegno della sua tradiva richiesta vengono citate le conclusioni dell’epidemiologa che curò lo studio che allora affermò che il “…termovalorizzatore di Case Passerini si poteva fare…”  ma che oltre alla costruzione di questo non sarebbe stato possibile aggiungere altro. Dunque a suo dire dopo l’inceneritore niente. 

In quella zona, proseguiva la Vis, non venivano consigliati altri interventi che potessero costituire ulteriori attrazioni di traffico. E quindi ulteriore smog. Sulla base della Vis, il 2 agosto 2005, venne siglato un protocollo d'intesa con la firma dei Comuni interessati e anche dalla Provincia di Firenze per procedere spediti verso la costruzione del megainceneritore.

Sempre nel recente panorama politico regionale, comunale e provinciale dove amministratori del PD hanno espresso opzioni diverse e contrastanti sulle tutte le questioni di interesse locale (dalle autostrade, alla pista dell’aeroporto, alla realizzazione del termovalorizzatore con annessi i boschi del parco della piana, alla cittadella viola ecc) è arrivata la sentenza n. 489/2011 con la quale il Tar Toscana, Sez. I, accogliendo le difese della Provincia di Firenze, Comune di Sesto Fiorentino e dell’Ato Toscana, ha dichiarato inammissibile il ricorso “per difetto di interesse” presentato da Adf - Soc. Aeroporto di Firenze spa. 

A commento della sentenza il Presidente della provincia di Firenze  ha dichiarato che “… i boschi della Piana rimangono una legittima prescrizione ambientale indispensabile per la realizzazione del termovalorizzatore previsto dal piano provinciale dei rifiuti. Le soluzioni ipotizzate ad oggi sulla pista aeroportuale, quali che siano le scelte che verranno effettuate a livello politico-amministrativo, non potranno pertanto pregiudicare la realizzazione dei boschi della Piana…”. 

Ora il Sindaco di Campi Bisenzio, non si sa se per ritrovata sensibilità ai temi ambientali e di preservazione e tutela della salute dei cittadini dichiara di volere effettuare la VIS per aggiornarla e di non essere solo in questa richiesta che porterebbe il sostegno della  “…la Piana, con Campi, Sesto, Calenzano, Signa, il Comune di Prato, la Provincia di Firenze e quella di Prato…”.

Considerato che da anni ormai portiamo avanti proposte per soluzioni alternative come: maggiore integrazione fra gli aeroporti di Firenze e Pisa, parcheggi scambiatori e interconnessione mobilità privata con mobilità pubblica al termine dell'autostrada una nuova gestione del ciclo dei rifiuti che facesse leva sulla raccolta differenziata spinta e sul trattamento a freddo della parte residua, crediamo una seconda Valutazione  Impatto Sanitario possa essere fatta e  che riconfermerà un sovraccarico di fonti inquinanti che già insistono sulla zona e che possono solo peggiorare se si attueranno le infrastrutture previste, primo tra tutti l’inceneritore.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali di Rifondazione Comunista nel ribadire la propria perplessità di come si sta sviluppando il dibattito tra i rappresentanti delle Istituzioni locali dove insiste già un aggravio di infrastrutture, per accaparrarsi non le meno nocive ma senz’altro le più redditizie, giocando sui limiti di saturazione dell’ambiente e della salute dei cittadini, nel richiamare la Provincia di Firenze insieme alla Provincia di Prato a svolgere un ruolo realmente incisivo sulla volontà di controllo dell’impatto sanitario dell’inceneritore, dell’incremento dell’aeroporto, ecc. chiedono al Presidente della Provincia di Firenze di riferire su quali sono le posizioni dei vari soggetti interessati prima tra tutti la Provincia di Firenze, sulla volontà di intraprendere nuovi studi e accertamenti di Valutazione Sanitarie e Ambientale prima di dare avvio qualsiasi ipotesi di implementazione delle attività di interesse collettivo sopra citate.  Se si è provveduto a verificare che le continue pressioni e ingerenze di Confindustria e di altre cordate di interessi  in materie di esclusiva competenza degli enti locali siano respinte con fermezza una volta per tutte, ridando invece voce alla popolazione interessata mettendo il diritto alla salute come la priorità. 
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       Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

“Fosso di Castiglionchio” - località Rosano Rignano sull’Arno-  oltre alla mancata messa in sicurezza da rischio idraulico ora vengono ritrovate anche lastre di Eternit con presenza di amianto. Rifondazione Comunista chiede l’immediata messa in sicurezza del fosso anche dal punto di vista sanitario ed ambientale nonché l’istituzione di una nuova cabina di regia fra le varie amministrazioni locali. 

Apprendiamo in data odierna che sul fosso di Castiglionchio- località Rosano Rignano sull’Arno dove da anni insiste la mancata messa in sicurezza dal rischio idraulico, in prossimità di una voragine di fronte alle grafiche “Tanini” sono state rilevate alcune lastre di eternit con presenza di amianto, ciò rappresenta un ulteriore aggravamento della situazione anche dal punto di vista sanitario ambientale.

Che il comune di Rignano con determina n. 14 del 25.03.2011 affida all’Unione di Comuni del Pratomagno la progettazione ed esecuzione dei lavori di messa in sicurezza temporanea nel tratto di fosso interessato dalla precedente ordinanza n. 12 del 14.06.2010 in prossimità delle ditte Fotoincisione Tanini srl e Edil Express srl;

Che oggi si apprende che è stato fatto un sopralluogo congiunto con la Provincia di Firenze e alla presenza del personale tecnico dell’Unione dei Comuni del Pratomagno in data 02.03.2011 sono scaturite le seguenti opere urgenti da eseguire:

· demolizione del tombamento esistente compresa la rimozione di alcune lastra di eternit con presenza di amianto, così come certificato da ARPAT;

· realizzazione di una scogliera fluviale per il consolidamento della sponda in destra idraulica e per la conseguente sicurezza della strada comunale di Castiglionchio;

· realizzazione di una scogliera fluviale per il consolidamento della sponda in sinistra idraulica, nella parte sprovvista di muro a retta;

Che nonostante i continui sopralluoghi chiesti dal gruppo PRC fin dal 2009 non è mai stato riferito dai tecnici provinciali un rischio amianto;

Ciò premesso gli scriventi consiglieri provinciali chiedono al Presidente della provincia ed all’Assessore competente:

· rapporto completo di quanto emerso nel sopralluogo del marzo 2011 con dettaglio di quantità di eternit presente; e se dai precedenti rapporti dei numerosi sopralluoghi fatti in precedenza il perché non fosse mai stato segnalato il rischio amianto;

· se sussistano rischi sanitari ed ambientali  tali da attivare la bonifica dell’area prevista dall’attuale normativa;

· risorse e tempi necessari per la progettazione ed esecuzione dei lavori di messa in sicurezza temporanea del tratto di fosso “frana Tanini”

· quando sarà realizzato l’intero progetto di messa in sicurezza totale del fosso di Castiglionchio, e quali saranno le necessità finanziarie e risorse disponibili.

· se è prevista una nuova cabina di regia tra le varie amministrazioni locali a partire dalla Regione Toscana, Provincia di Firenze, Comune di Rignano sull’Arno e altri istituti o enti aventi funzioni di controllo sanitario, ambientale.
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       Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

I lavoratori del Maggio Fiorentino dopo aver subito una dose di radiazioni, con minacce di licenziamento, al rientro una parte di questi non trovano gli stipendi mentre tournée la prosegue in India . Nuova assemblea per gli stipendi in ritardo e possibili scioperi. 

I lavoratori del Maggio Fiorentino si sono riuniti  in assemblea, dopo aver appreso dal direttore amministrativo di un nuovo differimento sul pagamento degli stipendi, è l’ennesima goccia che ha fatto traboccare il vaso verso una gestione che non rispetta oltre ai diritti sindacali anche quelli contrattuali.

In modo opportuno è stata evidenziata la situazione paradossali, oltre agli orari e ritmi stressanti i lavboratori sono costretti a fare gli straordinari per garantire il programma delle rappresentazioni.

Alla tournée in Giappone, dove si sono trovati in una situazione catastrofica, con il terremoto e la possibilità di assorbire una dose di radiazioni nucleari, sono stati minacciati di licenziamento per abbandono del posto di lavoro. In questa situazione paradossale dove ricordiamo l’orchestra sinfonica di Berlino ha lasciato dopo poche ore il Giappone, l’orchestra Fiorentina è dovuta rimanere fino a che non è ripartita per l’India completando il programma stabilito. A una parte di questi lavoratori , come da programma, sono rientrati in Italia, è stato comunicato che gli stipendi sono slittati al mese successivo, mentre il Presidente del Maggio nonché  Sindaco di Firenze, con lo staff,  vola in India a sentire il concerto dei suoi dipendenti, spendendo una cifra non quantificata, ma che sicuramente poteva essere risparmiata a favore del pagamento dei lavoratori. 

C'è chi ha i pagamenti anticipati sulle trasferte e chi invece deve mettere di tasca propria per poi essere rimborsato. Anche nel corso dell'assemblea di ieri mattina, la sovrintendente del Maggio,  è stata oggetto di critiche ben poco velate riguardo alla discrezionalità dei pagamenti nella gestione della liquidità a disposizione. Ci sono fornitori che vengono pagati, altri no. Alcuni artisti vengono pagati, altri no. Non solo si attacca i diritti dei lavoratori ma si persegue una gestione a dir poco trasparente.

Rifondazione Comunista chiede che in primo luogo siano rispettati i diritti di chi lavora, in situazione di grande difficoltà non solo economica. Che si faccia chiarezza sulle vicende che hanno coinvolto le maestranze del Maggio fiorentino nella tournèe Giapponese e sul  comportamento poco rispettoso dei lavoratori ma anche della situazione che in Giappone si è venuta a creare con il terremoto.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali nel condividere pienamente i motivi della vertenza e della  protesta dei lavoratori del Maggio Musicale Fiorentino  chiedono al Presidente della Provincia di Firenze  e alla Giunta di riferire  sulla situazione del Maggio Musicale nel contesto degli avvenimenti che lo hanno coinvolto e che l’Amministrazione Provinciale si è più volte assunta nel corso delle passate vertenze in riferimento alla mancanza degli obblighi contrattuali. Se ritiene che, per quanto di sua competenza, ci siano elementi di discrezionalità dei pagamenti nella gestione della liquidità a disposizione e che i criteri di gestione siano sufficientemente trasparenti.  

Quando l’Amministrazione provinciale ci farà conoscere dal suo rappresentante nel Cda della Fondazione i dettagli non solo della vicenda vissuta dai lavoratori e dagli artisti del Maggio Fiorentino durante i giorni di permanenza in Giappone ma anche la situazione relativa alle relazioni sindacali e al rispetto dei diritti e dei contratti di lavoro. 
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       Lorenzo Verdi

(Rifondazione Comunista)

